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Angosciosi racconti dei genitori dei piccoli handicappati «curati» in Argentina. 

«Ho speso milioni per quell'operazione 
che ha rovinato per sempre mia figlia» 

Elena Man gerì, fornaia di Catania, accusa il; prof. Chescotta - « La mia bimba è uscita pazza » - Altre famiglie 
si sono completamente rovinate per un « miracolo » mai avvenuto - Da 7 a 4 milioni di lire per ogni intervento 

Dal nostro inviato 
GIARRE (Catania! — «A 

Buenos Aires eravamo centi
naia, venivamo dalla Sicilia. 
dalla Calabria, tutti con la 
stessa speranza in cuore. Un 
patrimonio avevamo speso 
per arrivare fino in Argenti
na. Adesso mia figlia, dopo 
l'operazione e dopo tante pil
lole, uscì pazza. Prima, pa
gelle con tutti 10; ora addum-
misciuta sembra ». Elena 
Maugeri. fornaia di Giarre. ai 
piedi dell'Etna, una delle tan
te mamme ingannate dal 
meccanismo spietato che ha 
trascinato in Argentina e tra
sformato praticamente in ca
vie centinaia di piccoli han

dicappali meridionali, ricorda 
con le lacrime agli occhi quel 
29 marzo 1974 — giorno di 
Pasqua — che si imbarcò sul
l'aereo per l'Argentina assie
me a Monica — « ritardo men
tale lieve, ricorrenti crisi ag
gressive epilettiche » c'era 
scritto sul referto — per il 
« viaggio della speranza ». 

Da Giarre partivano pure, 
quel giorno. Maria Rosaria 
Sorbello. casalinga — il ma
rito è un insegnante elemen
tare — assieme alla figlio
la, Margherita — « forte han
dicap mentale » — e Alfio In
delicato, commerciante in 
trattori agricoli, col figlio 
Carmelo che ora ha 15 anni 

Due giorni dopo l'arrivo e 

l'operazione con l'ago elettro
nico che penetra nel cranio 
dei piccoli. Poi sembravano 
davvero più buoni, come ave
vano scritto i giornali e come 
l'istituto aveva garantito per 
lettera: « Egregi signori (...) 
Dopo un approfondito studio 
di tutto il materiale che ci 
avete inviato (un semplice 
elettroencefalogramma - ndr) 
abbiamo concluso che la vo
stra ragazza ha eccellenti 
probabilità di recuperarsi at
traverso il nostro metodo neu
rochirurgico (...) Spesa pre
ventivata sette milioni di lire, 
preferibilmente in dollari, per 
la " prima categoria ", cin
que e mezzo per la seconda, 
quattro e mezzo per la terza. 

Le denunce di Psichiatria democratica 
Sulla vicenda del bambini 

handicappati, inviati In Ar
gentina, la segreteria nazio
nale di Psichiatria democra
tica ha emesso 11 seguente 
comunicato: -

«Ancora una volta 11 no
stro Paese si contraddistingue 
non solo come quello In cui 
l'assistenza sanitaria è tut
tora gravemente carente, ma 
addirittura come luogo da cui 
emigrano forzatamente perso
ne per essere sottoposte a 
trattamenti medici e chirur
gici gravemente demolitivi e 
distruttivi dell'integrità fisica 
e psichica. E' dei giorni scor
si la denuncia del prof. Ter-
zian, direttore della cllnica 
neurologica dell'università di 
Verona e membro del diret
tivo nazionale di Psichiatria 
democratica, dalla quale ri
sulta come decine e decine 
di ragazzi siciliani con gravi 
alterazioni cerebrali siano sta
ti avviati in Argentina per 
essere sottoposti a trattamen
to psicochirurglco, metodo 
tendenzialmente superato In 
quasi tutti 1 paesi del mondo 

per la sua inutilità e noclvltà, 
ripugnante a ogni concezione 
dell'uomo che ne rispetti l'in
tegrità e la globalità. E' quasi 
inutile sottolineare come 1 più 
gravi motivi di sfruttamento 
e di illecito profitto siano alla 
base di questa operazione». 

« D'altra parte un episodio 
di questo genpre pone In di
scussione ancora una volta 
l'intero assetto relativo alla 
assistenza sanitaria e psichia
trica nel nostro paese. A di
spetto di tutti 1 programmi 
e le dichiarazioni di volontà 
di trasformazione, la realtà 
del fatti viene palesemente 
dimostrata da questo, come 
da tanti altri episodi di vio
lenza. E ciò obbliga ancora 
una volta a giudicare l'agire 
politico In materia di tutela 
della salute fisica e mentale 
non sul piano del progetti 
ministeriali o dei piani so
ciosanitari regionali, ma sulla 
base della pratica reale. Da 
questa pratica s'è accesa una 
coscienza popolare che già si 
è espressa in lotte e che co
stituisce la base per il ne

cessario, ulteriore diffondersi 
di una pratica alternativa. Ma 
è anche evidente che sacche 
di arretramento diffuse nel 
paese permettono che si rea
lizzino piani di lottizzazione 
dei pazienti e di "imperia
lismo sanitario" non solo di 
paesi che hanno un impianto 
sanitario più "efficiente", ma 
anche, come nel presente ca
so, da parte di paesi che, 
conformemente al sistema po
litico 11 vigente, uniscono allo 
sfruttamento più spietato an
che la regresslvltà. l'inutilità e 
la violenza delle "tecniche" 
adoperate ». 

«Ciò significa anche — e 
In questo Psichiatria demo
cratica è impegnata in pri
mo piano — che la lotta con
tro le istituzioni della vio
lenza, nel manicomio come 
sul territorio, nell'assistenza 
pubblica come in quella pri
vata, è ancora in pieno svol
gimento e che la pratica ri
mane l'unica discriminante in 
un momento In cui troppo fa
cili ed interessate convergen
ze vanno proponendosi ». 

Ladri-vandali sulla famosa Loggetta del Campanile 

Tentano di rubare e danneggiano 
statua del Sansovino a San Marco 
VENEZIA — La notte scorsa 
un commando di vandali ha 
stradicato dalla sua nicchia 
una delle quattro celebri sta
tue di Jacopo Sansovino che, 
due per parte, ornano da qua
si cinque secoli la loggetta ai 
piedi del campanile di San 
Marco. La statua è piombata 
a terra con un tonfo sordo 
che ha fatto accorrere davan
ti al campanile, di frente al
la basilica di San Marco, un 
metronotte. Ma al suo arrivo 
attorno alla statua, distesa 
sulla loggetta, non c'era più 
nessuno. Sul pavimento del
la loggetta c'erano frammen
ti marmo, in parte causati 
dalla caduta, in parte da 
qualche colpo di scalpello che 
i malviventi avevano inferto 
alla statua. I colpi seno lo
calizzati sul basamento pro
prio in corrispondenza della 
firma autografa del Sansovi
no, il che fa pensare che 
l'intenzione era di staccare la 
firma dal monumento. 

La vicenda presenta molti 
aspetti poco chiari: non si è 
riusciti a capire, ad esempio, 
se l'intenzione degli autori 
del gesto criminale fosse il 
furto dell'opera o solamente 
il suo danneggiamento. E' del 
resto improbabile che si sia 
pensato di trafugare a brac
cia un peso cosi notevole ed 
ingombrante dovendo, poi, 
attraversare tutta piazza San 
Marco per sistemarla in qual
che imbarcazione. La statua 
comunque ncn ha subito 
darmi di rilievo. 

«La Pace» — questo il no
me della statua — è stata 
ora trasportata nella vicina 
sede della procuratoria di San 
Marco, l'organismo che si oc
cupa fin dai tempi della Se
renissima della conservazio
ne della Basilica, della Mar
ciana e del Campanile. 

a II danno, peraltro ripara
bile — ha dichiarato il pro
fessor Guido Perocco, della 

"Procuratoria" — è localizza
to soprattutto nella base della 
statua, sulla quale è inciso 
il nome dell'autore ». « L'epi
sodio — ha proseguito Peroc
co — dimostra la necessità 
che nelle calli e nei campi 
di Venezia, cosi ricchi di pre
ziosissime opere d'arte, ven
ga istituito un più accurato 
servizio di sorveglianza, anche 
nelle ore notturne». 

La scomparsa di un miliardo 

furto alla Banca d'Italia: 
sei rinviati a giudizio 

ROMA — Per il miliardo ru
bato alla Banca d'Italia so
no state rinviate a giudizio 
sei persone con l'accusa di 
furto aggravato. U giudice 
istruttore dott. Antonino Sti
po accogliendo le richieste del 
PM Santacroce ha depositato 
ieri la sentenza istruttoria do
ve • figurano come imputati 
Francesco Ponzo, Bruno Bar
beri. Giuseppe Bombardi, Mar
cello Camaroli e Sergio Bal-
delli. tutti dipendenti della 
Banca d'Italia attualmente in 
stato di detenzione. Il sesto 
imputato, Mirella Sabbatini 
è stata rinviata a giudizio per 
favoreggiamento. 

Nella sentenza il dott. Sti

po elenca le prove di colpe
volezza e conclude che non vi 
sono dubbi sulla responsabi
lità degli imputati. Il clamo
roso furto avvenne nella «sa
crestia» della banca dove gli 
imputati si impossessarono 
di un miliardo di lire in ban
conote da cento mila lire so
stituendole con cartoni e fo
gli di carta della stessa di-
mensionee. I soldi, che furo
no fatti passare attraverso 
il locale della sartoria, fu
rono notati da una donna che 
ha raccontato al magistrato, 
durante le indagini, l'incon
sueto episodio fornendo i no
mi dei responsabili. 

La deposizione di un giornalista al processo per i «boia chi molla» 

Ciccio Franco si lamentò perché 
le bombe non andavano a segno 

POTENZA — E" ripreso, da
vanti la Corte di Assise di 
Potenza, il processo contro 
Ciccio Franco e i «boia chi 
molla » per la rivolta di Reg
gio del TO. 

Remo Lugli giornalista del
la « Stampaaa > che era in 
quei giorni caldi a Reggio, 
quale inviato speciale iel suo 
giornale, ha riconfermato la 
intervista rilasciatagli da 
Franco 1*11 settembre del "70, 
a distanza di alcuni giorni 
dagli attentati commessi 
contro uomini politici. 
Lugli chiese allora a Fran

co se la matrice di quegli 
attentati, poteva considerar
si mafiosa, e Sono conse
guenza dell'esasperazione dei 
reggini — disse allora il ca
porione fascista — :>erché 
non si vede soluzione al no
stro grave problema». 

« Si è detto che la città — 
aggiunse poi il leader de-
« boia chi molla » — era indi
gnata per le intrusioni. Sto
rie! Sono andato lo a dir
glielo alle autorità: finii-
gnazione è perchè le bombe 
non sono andate a segno! ». 

«Dopo gli attenuti, si di
ceva pubblicamente da par
te della maggioranza dei reg
gini, che occorrevano azioni 
pti intense che non quelle 

degli attentati falliti appun
to per richiamare l'attenzio
ne dell'autorità centrale» — 
è stata la deposizione di Ni
colò Raffaele, presidente del
l'ordine dei giornalisti della 
Calabria teste a discarico, 
che si è inoltre dichiarato 
«un militante della DC, 
della corrente di Base, che 
ha sempre ritenuta giusta la 
protesta popolare di quei 
giorni ». 

Ad una domanda dell'av
vocato Pelaia. della difesi, 
su un articolo di resoconto 
della conferenza stampa te
nuta dall'allora questore San
tino. scritto per il «Corrie
re di Napoli», il Nicolò ha 
confermato che Santino 
escluse. In quell'occasione, 
responsabilità dirette o indi
rette di Franco, riguardo gli 
attenuti. 

Ma quesU circosUnza ap
pare poco « convincente » 
perché si sa bene che il que
store Santillo, per tutu la 
esUte «calda», tenne nu
merose conferenze stampa e 
quindi, quella a cui si è ap
pigliato la difesa, potrebbe 
ricadere nel periodo in cui 
non era sUU ancora emes
sa alcuna denuncia nei con
fronti 'di Franco, salvo con

ferma in proposito di Santil

lo che è uno dei testi più 
attesi del dibattimento. 

Tornando alla terza sedu
te del processo, è suto chia
mato a deporre don Salva
tore Nurmari, vice parroco 
di Sbarre — il punto nevral
gico della rivolta di Reggio 

«Si. c'è stato qualche atto 
di violenza che ha servito 
male la causa, ma nessun 
magazzino di Reggio è sta
to toccato » — ha detto il par
roco di Sbarre. 

Presidente: E le armene 
saccheggiate? 

Don Salvatore: «Mi risul
ta che le armi furono resti
tuite senza che avessero uc
ciso o ferito. 

Nel pomeriggio sono sUtl 
ascolUti Giuseppe Moscato, 
giornalista, capo ufficio stam
pa del Comune di Reggio, Do
menico Intriere, consigliere 
regionale della De e Anto
nio Latella. della redazione 
reggina del «Tempo» che, 
ad una precisa domanda aeì 
presidente Rotunno, su qua
le fosse sUU la reazione del
la popolazione dopo gli at
tenuti, ha risposto in modo 
davvero sconcertante: «Per 
usare una parola elegante, 
indifferenza. Non c'era al
cun disappunto! ». 

Fiduciosi in una vostra pron
ta risposta, il coadiutore del 
prof. Chescotta, Oscar Da-
damia ». 

Lei, la signora Elena, an
cora paga debiti per questa 
tragica avventura. 

« Volevo denunciarli per 
truffa, ma anche gli avvoca
ti vogliono essere pagati... 
Mia figlia — 23 professori ho 
consultato! — nessuno mi ha 
saputo mai dire cosa abbia. 
Prima dell'operazione non 
era così, non aveva queste 
crisi. Le ho tolto le pillole, i 
sedativi che gli avevano «in
segnato » in Argentina e lei è 
diventata un'altra, irricono
scibile *. 

La signora Sorbello ha do
vuto disfarsi di una casa per 
pagare un « miracolo » che 
non è mai venuto. Alfio In
delicato i soldi ce li ha e si 
è potuto permettere di torna
re due volte a Buenos Aires. 
E' a Giarre da qualche gior
no, dopo la seconda opera
zione. Suo figlio « migliora », 
ma anche l'altra volta, tre 
anni fa. era più calmo subito 
dopo l'intervento. Poi. senza 
più sedativi, era ridiventato 
« un diavolo ». 

Sembrano scritte tutte sullo 
stesso canovaccio queste vi
cende terribili di genitori di
sperati e di ragazzi-cavia. 

Tutto iniziò per un articolo 
di giornale. « La Sicilia > di 
Catania, domenica 28 luglio 
1974: « Chirurgo ' argentino 
salva un messinese». E' la 
storia di Rodolfo Natale. 24 
anni, figlio di Antonino, fun
zionario di dogana a Messi
na. operato a Buenos Aires 
all'* istituto ». Due giorni do
po provenienti da Giarre, co
me da Catania, da Ragusa. 
da Enna, erano a centinaia 
dietro la porta di questa ca
sa. i genitori di «handicappa
ti » siciliani. 

Trovarono a Messina Oscar 
Dadamia, un compassato qua
rantenne che garantiva la im
mediata guarigione col nuovo 
metodo operatorio « estereo-
tassico» del prof. Chescotta: 
visitava i ragazzi e accettava 
« prenotazioni ». 

L'ospitava, a quell'epoca, il 
prof. Giuseppe Primerano. 
medico chirurgo, studio in 
via S. Agostino 25. Qui Dada-
mia organizzò financo proie
zioni dimostrative su 2 mila 
casi « perfettamente riusciti ». 
Gli ambienti scientifici più se
ri snobbano l'iniziativa solle
vando dubbi e perplessità: 
ancora ieri il prof. Salvatore 
Micale. presidente dell'Ordi
ne dei medici di Catania, ha 
riconfermato il suo giudizio 
« estremamente • negativo sul 
piano medico e morale » sul
l'episodio. Ma altri, forse an
che in buona fede, cadono 
nella rete: a Ragusa il prof. 
Giovambattista Xiumè. spe
cialista in chirurgia urologi
ca e ginecologica (il quale ri
tiene di aver registrato qual
che miglioramento nella sua 
figliola operata da Chescotta). 
a Catania il prof. Giuseppe 
La Boria, affiancano il fre
netico lavoro « organizzativo » 
di Dadamia e organizzano ve
re e proprie tournée di visite 
e di conferenze in tutta la 
Sicilia. 

Durante una di esse il neu
rochirurgo giunge a sostenere 
che « la terapia assicura nel-
\'9ócc dei casi la guarigione 
e il conseguente reinserimen
to dei malati nella società ». 

Il resoconto della conferen
za. enfaticamente intitolata 
dal quotidiano de! mattino di 
Catania « Il futuro è già co
minciato per le malattie del 
cervello», passa di mano in 
mano nelle sfortunate fami
glie degli handicappati. 

Il « mito » del bisturi elet
tronico si propaga cosi anche 
oltre lo Stretto. Giunge fino 
a Corato (Bari), a casa di 
Lello Savino, un giovane di 
20 anni, soggetto a crisi di 
epilessia, ma perfettamente 
in grado di muoversi con una 
certa vivacità. Lo portano in 
Argentina e dopo un breve. 
illusorio, miglioramento post
operatorio. subisce un regres
so impressionante. Adesso pe
sa 120 chili, devono lavarlo 
come un lattante, è soggetto 
a continue assenze mentali 
e spesso cade per terra. E' 
passato dalla « iper attività » 
aggressiva di una volta ad 
una sorta di orribile vita ve
getativa. 

Anche se in forme meno 
gravi, gli effetti devastatori 
del « tratamiento-Chescotta » 
si sono fatti sentire anche 
sulla piccola Silvia Danzieri. 
figliola dell'architetto Fran
co, di Foggia, sul 23enne Ro
berto Mancini. 

Lo zio di Antonio D'Amato. 
un handicappato di 17 anni di 
Vìbo Valentia, proveniente da 
una famiglia danarosa che fu 
tra i malcapitati ed inconsa
pevoli « pionieri » delle prime 
e spedizioni > in Argentina, 
Andrea, reca una " testimo
nianza significativa. 

Dal primario della clinica 
«Caroliska» di Stoccolma, 
Max Lexel, allievo di Olive-
crona, che lanciò, a titolo di 

esperimento questa nuova tec
nica operatoria alla fine de
gli anni sessanta, D'Amato ha 
ricevuto una l significativa 
confidenza: • il primario sve
dese ha ormai abbandonato 
questo tipo di intervento « per
chè — sostiene — non si sa 
proprio dove esso vada a pa
rare ». Il suo allievo argenti
no, invece, l'ha trasformato 
in una specie di « industria ». 
> Nello « smentire » le notizie 

apparse sui giornali italiani, 
Chescotta, dal canto suo. si 
è lasciato scappare una rive
lazione altrettanto illuminan
te: «Venni in Italia — ha di" 
chiarato — su invito di padre 
Luigi Ferlauto. un benemeri
to sacerdote che gestisce, in 
Sicilia, un centro specializza
to per la cura degli handi
cappati. Lì vengono ricovera
ti gran parte dei miei pa
zienti dopo l'intervento». Si 

tratta in realtà di quella in
credibile « Oasi Maria San
tissima » di Troina (Enna), un 
faraonico « lager dorato » per 
minorati che sorge nel cuore 
della Sicilia, dove con cospi
cui finanziamenti pubblici e 
privati l'intraprendente sa
cerdote ha costruito un enor
me complesso che copipren-
de. tra l'altro, impianti alber
ghieri. un eliporto, costosissi
me attrezzature tv a circuito 
chiuso e piscine. Proveniva 
dall'* Oasi ». il ventenne Gio
vanni Sanfilippo. liberato per
chè perfettamente « sano » dal 
manicomio di Siracusa dove 
era rinchiuso, dal tribuna'*?. 
lo scorso aprile. L'organizza
zione di Chescotta usa questa 
« Oasi » come ultima stazione 
per gli allucinanti e vani 
« viaggi della speranza ». 

Vincenzo Vasile 

Antonia Bernardini. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Tutti condanna
ti - gli imputati dell'atroce 
morte di Antonia Bernardini, 
bruciata viva mentre era le
gata ad un letto nel manico
mio femminile di Pozzuoli, 
nell'inverno di tre anni fa: 
lo VII sezione penale del tri
bunale di Napoli, presieduta 
dal dottor Tullio Grimaldi. 
ha accolto, infatti le richieste 
del PM, dottor Liborio Di 
Maio. 

A quattro anni di carcere 
(2 per omicidio colposo e due 
per abuso di autorità) è sta
to così condannato il diret
tore dottor Corrado France
sco. a 4 anni e sei mesi (2 

anni e 6 mesi per abuso e fai-
iO) e staio condannalo il vi
cedirettore. dottor Giuseppe 
Tempone. I due sono stati 
anche interdetti, per cinque 
anni, dai pubblici uffici e dal
l'esercizio della professione. 
Le tre vagliatrici. Maria 

Sentenza a Napoli dopo oltre due anni 

Condannati per 
Antonia Bernardini 
l bruciata viva nel 
carcere-manicomio 

Quattro . (due « medici e due inservienti) 
ritenuti responsabili - Due volte vittima 

D'Agostino. Rosa Tesone e 
Angelina De Praia sono sta
te condannate ciascuna ad 
un anno e sei mesi per omi
cidio colposo, con sospensio
ne della pena. 
• I familiari della Bernardini 

non si erano costituiti parte 
civile. Ciò nonostante la cor
te ha dimostrato di tenere in 
conto, almeno in questo caso. 
il dramma di una donna vit
tima prima del sistema giu
diziario e poi del sistema ma
nicomiale italiano: ed è so
prattutto per questo impor
tante lu sentenza che però 
ha potuto colpire solo coloro 
che sono comparsi davanti ai 
giudici. 

La vicenda di Antonia Ber
nardini non deve e non può. 
infatti, considerarsi chiusa 
con questo verdetto, giunto 
oltre due anni dopo dal gior
no in cui la povera donna, 
legata senza alcun motivo al 
letto di contenzione nel ma
nicomio femminile di Poz
zuoli, diede fuoco al materas-

Una truffa che ha fruttato oltre un miliardo di lire 

ARRESTATI PER I RIMBORSI IVA 
DUE STATALI E ALTRE 13 PERSONE 
Sono due funzionari della Ragioneria dello Stato -1 mandati di cattura parlano 
di associazione a delinquere e falsità materiale - Previsti clamorosi risvolti 

neofascista Concutelli 

Delitto Occorsio 

Anche Concutelli 
interrogato sul ruolo 

di Delle Chiaie 
Il presunto killer avrebbe ribadito che il magistra
to romano è stato ucciso da « Ordine nuovo » 

. Dtl nostro inviato 
SAN GIMIGNANO — Sono le 
22,30. I giudici Corrieri e Vi
gna lasciano il carcere di San 
Gimignano. Pier Luigi Con
cutelli è stato riaccompagnato 
in cella. L'interrogatorio del 
presunto killer del magistrato 
romano Occorsio è ultimato 
da qualche minuto; era ini
ziato alle 18.30. Quattro ore 
di botta e risposta alla presen
za dell'avvocato Niglio, di
fensore di Concutelli. 

La testimonianza di Con
cutelli è importante, molto 
importante dicono i giudici. 
«Non vi possiamo dire nulla, 
il perché lo capirete quando 
ci sarà il rinvio a giudizio», 
aggiunge Vigna. Interviene 
Corrieri : « La prossima setti
mana saranno depositati gii 
atti istruttori e il pubblico mi
nistero potrà formulare le sue 
richieste ». 

Concutelli ha dunque a can
tato »? Se non ha proprio 
vuotato H sacco, qualcosa di 
molto importante deve avere 
detto. 

Ha parlato di Stefano Del
le Chiaie, ha accettato di ri
spondere sui mandanti: ha ri
badito che Occorsio è stato uc
ciso da «Ordine nuovo», di 
cui lui è il capo del settore 
militare. 

I giudici hanno particolar
mente insistito sul ruolo che 
Stefano Delle Chiaie avrebbe 
avuto durante il «summit» 
nero, nel corso del quale ven
ne decisa la condanna a mor
te di Vittorio Occors:o e per 
il quale i giudici fiorentini 
hanno incriminato i fascisti 
latitanti Clemente Grazian:, 

Salvatore Francia, Eliodoro 
Pomar, Orlando Gaetano, Elio 
Massagrande e Marco Pozzan. 

Fuori dal «giro» era rima
sto Stefano Delle Chiaie che 
però era 6tato chiamato in 
causa da Paolo Bianchi il 
neofascista che tradì Concu
telli rivelando alla polizia il 
suo nascondiglio. 

Secondo Bianchi, Delle Chia
ie non solo aveva partecipato 
al summit nero che aveva 
riuniti i capi di Ordine Nuo
vo. Avanguardia Nazionale, 
Mar. La Fenice, ma aveva 
consegnato al settore milita
re di Ordine Nuovo il mitra 
usato per uccidere Occorsio. 

Senza dubbio la testimo
nianza di Concutelli si è n-
-velata importante per mette
re a fuoco il ruolo di Delle 
Chiaie. 

In sintesi ? I giudici hanno 
dato una risposta sibillina: 
« Le cinque-sei cartelle verba
lizzate potrebbero benissimo 
essere pubblicate su una pa
gina di giornale con un titolo 
a otto colonne ». Dunque Con
cutelli ha detto qualcosa di 
importante che molto proba
bilmente non riguarda soltan
to Stefano Delle Chiaie, ma 
anche altri personaggi non 
meno importanti. -

Del resto il fatto stesso che 
fin dall'inizio l'inchiesta che 
ha per oggetto i mandanti sia 
stata stralciata da quella de
gli esecutori conferma che 
molto deve essere ancora fatto 
e che nell'elenco mancano al
cuni nomi. Delle Chiaie po
trebbe costituire l'anello di 
congiunzione. 

Giorgio Sgherri 

La strage di Taurìanova 

Negata la libertà 
al boss de Montagitese 

REGGIO CALABRIA — Rimane in carcere Renato Mcnta-
gnese, l'esponente della DC calabrese e direttore dell'Area 
per lo sviluppo industriale (Asi) di Reggio Calabria, accusato 
di concorso ki duplice omicidio per la sua partecipazione 
allo scontro a fuoco tra carabinieri e manosi nei pressi di 
Tturianova. n giudice istruttore Scordo, ha Infatti respinto 
la richiesta di libertà provvisoria per assoluta mancanza di 
indizi, presentata dai suoi legali. L'alibi del direttore del
l'ASI, secondo il quale egli nell'ora dello acontro a fuoco 
si trovava nel suo ufficio a Reggio, non è stato considerato 
fondato dai giudici, a causa di alcune contraddizioni. 

ROMA — Due funzionari del
la Ragioneria provinciale del
lo Stato e 13 soci di una so
cietà, la «Valle di Pescina». 
sono stati arrestati ieri dai 
militi della Guardia di finan
za che hanno eseguito altret
tanti mandati di cattura e-
messi dal giudice istruttore 
dott. Rosario Priore. I due 
dipendenti della Ragioneria 
dello Stato sono Luciano Ci
rillo e Giuseppe Amato che 
sono stati imputati in base 
agli articoli 476, 479 e 490 del 
codice penale, cioè: «falsità 
materiale, falsità ideologica, 
soppressione e distruzione e 
occultamento di atti ». 

Come soci della «Valle di 
Pescina » e con l'accusa più 
pesante di associazione a de
linquere sono stati arrestati: 
Adriano Filippini, Alfredo 
Gambati, Mario Antonelli, 
Alvaro Banchetti, Serafino 
Simonelli, Angelo Gueli, An
tonio Panetta, Vittorio Maz-
zaferri, Giuseppe Bizzarri. 
Vieri Alessandri. Mancano tre 
nominativi che gli inquirenti 
non hanno ancora fornito, 
ma che si sapranno nella 
giornata di oggi. 

La grossa «retata» è stata 
fatta sulla base di accurate 
indagini che hanno stabilito 
una truffa ai danni dello 
Stato ammontante, soltanto 
negli ultimi mev\ ad oltre 
un miliardo di lire. Sembra 
che la società «Valle di Pe
scina» abbia usufruito di il
leciti rimborsi dell'IVA per 
centinaia di milioni attra
verso l'alterazione di cifre e 
documenti che pervenivano 
alla Ragioneria delio Stato. 
Sulla inchiesta il magistrato 
inquirente ha mantenuto il 
piuù stretto riserbo e soltan
to nelle prossime ore si co
nosceranno tutti i risvolti 
della vicenda. Si paria di 
grosse cifre frodate attraver
so l'IVA da numerose socie
tà con la complicità di fun
zionari statali. La Guardia di 
finanza ha perquisito le abi
tazioni e gli uffici dei quin
dici imputati ed ha seque
strato un ingente materiale, 
che è ora all'esame degli e-
sperti. -

Per quanto riguarda la so
cietà « Valle di Pescina » si 
è saputo ben poco, si trat
terebbe di attività nel cam
po delle esportazioni, ma qua
le tipo di merci venivano 
spedite all'estero o se l'espor
tazione era soltanto un truc
co, è rimasto «top secret». 
Il riserbo mantenuto su que
sta vicenda potrebbe nascon
dere alcuni retroscena rela
tivi alla Ragioneria dello Sta
to. Infatti da alcune indi
screzioni si è appreso che 
la truffa sui rimborsi del-
1TVA sarebbe cessata alla 
fine di gennaio e soltanto 
nel mese scorso è stata, in
vestita la magistratura di 
questa vicenda. 

Tra gli arrestati figura Ma
rio Antonelli ex socio di una 
industria di dolciumi, con 
uno stabilimento in via Pre-
nestina che distribuisce «cor
netti» e «bombe» a molti 
bar della capitale. Nulla si 
conosce sulle attività degli 
altri imputati, alcuni dei qua
li sarebbero già noti alla 
Guardia di finanza per frodi 
fiscali. 

Il dott. SUpo inizierà gli 
interrogatori a partire da lu
nedi mentre per oggi sono 
previste le nomine degli av
vocati difensori. Le imputa
zioni di cui sono accusati i 
funzionari dello Stato, Lu
ciano Cirillo e Giuseppe Ama
to, prevedono complessiva
mente una pena superiore ai 
dieci anni di reclusione men
tre per gli altri imputati la 
pena è da tre » sette anni. 
Tuttavia si ha ragione di 
ritenere che oltre l'associa
zione a delinquere sussista
no altri reati che sono stati 
per ora taciuti. -

Franco Scotfoni 

A Pescara 
detenuto 

h .muore 
folgorato 

PESCARA — Un detenuto di 
30 anni, Giovanni Napolita
no. di Foggia, è morto nel 
carcere di Pescara per una 
scarica elettrica, il fatto è av
venuto ieri sera in una cel
la della terza divisicele dove 
il detenuto stava solo. Secon
do gli accertamenti fatti dal
la direzione del carcere, Gio
vanni Napolitano stava lavo
rando su una linea elettrica 
per impiantare nella sua cel
la un televisore quando è ri
masto folgorato. 

so per indurre qualcuno ad 
occuparsi di lei: aveva sete. 
gridava da ore che le portas
sero dell'acqua. Nel nome e 
nell'atroce morte di Antonia 
Bernardini — avvenuta do
po una terribile lunga agonia 
nel gennaio 1975 — c"è tutto 
l'orribile meccanismo del ma
nicomio giudiziario. Il mec
canismo s'è avviato soprattut
to perchè Antonia una pove
raccia. senza denari per l'av
vocato è per giunta bollata 
col marchio di ammalata di 
niente. Era stata infatti mes
sa in carcere più di un anno 
prima per un motivo banale: 
aveva litigato con una guar
dia, c'era stato qualche spin
tone. qualche parola di più, 
e subito l'arresto per oltrag
gio e resistenza. 

Una volta in carcere viena 
alla luce il marchio emar
ginante: Antonia non è una 
cittadina come tutte le altre 
— che potrebbero avere la li
bertà provvisoria nel giro di 
pochi giorni — non solo per
chè non ha avvocato, essen
do poverissima, ma soprat
tutto perchè è stata più vol
te ricoverata nel manicomio 
civile di Roma. Spesso c'è 
andata volontariamente, in 
preda a crisi depressive; non 
è pericolosa, potrebbe guari
re se avesse una casa (vive 
in una baracca) se non do
vesse arrangiarsi per trovare 
lavoro (lei e la figlia sbar
cavano il lunario con estre
ma difficoltà). 

In carcere decidono per la 
perizia psichiatrica e la spe
discono a Pozzuoli: qualche 
pillola calmante in più e un 
numero più « adeguato » di 
letti di contenzione. 

Nel manicomio di Pozzuo
li, Antonia Bernardini * 
stata letteralmente «dimen
ticata ». La sezione penale 
romana che doveva « ge
stire» il suo processo non 
s'è più curata di lei. Nes
sun avvocato si presentava a 
protestare: il processo è sta
to «chiamato» un paio di 
volte, e ncn si riusciva ad 
appurare dove fosse l'impu
tata. 

Invano Antonia scriveva 
a sua figlia che si sentiva 
morire là dentro, e chiedeva 
perchè ci stava, perchè ncn 
la liberavano. E invano an
che, dal manicomio di Poz
zuoli, fu comunicato a Ro
ma che la « suddetta » po
teva anche tornare davanti 
al giudice: i giudici cam
biavano, la sorte di Antonia 
rimaneva la stessa. 

Chi non « smatiierebbe » 
in queste ccndizicnl, chi non 
protesterebbe urlando fino a 
perdere la voce? Questi ed 
altri interrogativi sdegnati 
suscitarono la morte e la 
vicenda processuale di An
tonia Bernardini. 

Eleonora Puntillo 
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LEON ETTI 
Un comunista (1895/1930). Prefazione e cu 
ra di Ugo Dotti. Dopo le memorie di Amen 
dola, la vita umana e politica di un militante 
comunista di estrazione proletaria. Gli an 
ni più drammatici della storia del PCI, gli 
incontri con Gramsci, Togliatti, Camilla Ra-
vera, Terracini, la persecuzione fascista, le 
polemiche sui temi più scottanti della «li 
nea» comunista. Lire 4.000 
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AUBERT B E C K M A N N L ILL 

TRA RIVOLUZIONE 
E RESTAURAZIONE 

. C._UE . . • ; 
S T 0 0 ' A D E ' _ A CHIESA 

LA CHIESA ENTRA 
NEL MONDO CONTEMPORANEO 

ACHEBE , j , | JAMES CAMION 

DOVE I I PRIMI DIECI 
BATTE I ANNI DEL 

LA PIOGGIA |PCAMERICANO 
MG. JM. UftE U 

u L . 3 S . - - B f i L T H S S A = 

( A l TOIK.() L U K l u n l T A 

GEMNAZZI 

HORKHEIMER 
&C. 

GU INTELLETTUALI 
DISORGANICI 

| LE ORIGINI DELLA SCUOLA | 
DI FRANCOFORTE 
M G . si», Lira • • • • 

SCHNACKENBURG 

LA VITA 
CRISTIANA 
ESEGESI IN PROGRESSO 

E MUTAMENTO 

M G . 4M. UHC M H 

I .K ,i ni n ik 


